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			Viaggio di Ritorno

		

	
		
			
Prefazione a cura di Josy Monaco


			Il bello di occuparsi di un mestiere legato alla scrittura è l’opportunità di toccare con mano le diverse sfumature del pensiero creativo di autori di volta in volta diversi, ma ognuno emblema di un bagaglio di punti di vista differenti che rivelano lati preziosi dell’animo umano. Con la danza delle parole che danno forma alla Poesia, la musica generata dai componimenti può avere effetti contrastanti in chi legge: nostalgia, gioia, ironia, allegria, ispirazione, romanticismo e tanti altri. Sta proprio in questo la magia della scrittura: ogni autore esprime come meglio crede e secondo la propria voce ciò che desidera comunicare all’esterno.  

			È raro però incontrare il lavoro di penne che hanno il dono di esaltare l’ordinario della vita per rivelare quanto di straordinario ci sia anche nelle cose più scontate. Una strada molto conosciuta, un colore, un profumo, la preparazione di un piatto semplice, letti con lo sguardo poetico, diventano la proiezione di tutta la storia che li circonda e che li precede, la storia del luogo dove si trova la strada, i colori e i profumi di un luogo e chi e perché cucina un determinato piatto, quali ricordi sono legati agli ingredienti utilizzati e così via.

			Un siffatto stile autoriale trasforma le parole nei binari di un treno che conduce verso mete che cambiano da lettore a lettore. Dipende all’interpretazione che se ne fa del testo. Del resto, l’accostamento della leggerezza e dell’intensità nella Poesia rappresenta una sfida ardua perché la bravura sta nello stimolare il piacere della scoperta di certi aspetti della realtà considerati così scontati da ignorare tutto quello che si trova oltre la facciata. Il lettore che ha l’occasione di entrare in intimità con testi che possiedono proprietà come queste si lascia andare alla dimensione in cui l’Autore lo invita ad entrare. Giunto all’ultima pagina, all’ultima parola, il lettore ne esce rinnovato, diverso, più ricco grazie a una combinazione specifica di parole, che meglio non potevano essere espresse e mediante le quali ha preso coscienza di quanta bellezza ci sia anche nelle piccole cose.

			Viaggio di Ritorno di Leo Carnabuci è una raccolta che le caratteristiche sopra descritte le possiede tutte. Con il suo stile ironico e allo stesso tempo profondo, l’autore riesce ad accendere una luce su ciò che è abituale e ne valorizza quell’unicità che lo rende già di per sé straordinario senza particolari fronzoli. 

			I componimenti dell’autore hanno il sapore di un diario riempito con tante piccole annotazioni e spunti, messi nero su bianco nei momenti in cui lo sguardo sensibile e sopraffino dell’autore ha notato qualcosa che vale la pena di essere raccontato e che si è trasformato in un’occasione per confrontarsi con il suo pubblico di lettori su temi diversi, proprio come accade quando ci intratteniamo in chiacchiere casuali con persone incontrate per caso e che, pur sapendo che con molta probabilità mai più incontreremo, ci lasciamo andare a confidenze e scambi di opinioni come si è soliti fare con le persone di cui abbiamo maggiore fiducia.  

			Ed ecco quindi il dono che offre questa raccolta: palesare la profonda superficie dei piccoli attimi della vita quotidiana per apprezzare quel che ogni giorno vediamo, tocchiamo e sentiamo senza neppure farci caso.  

			Questa raccolta è un viaggio di ritorno verso la bellezza della semplicità.  

		

	
		
			Me stesso, gli altri e ciò che ci circonda

			io voglio raccontare nei miei versi, 

			sospiri di quest’anima che affonda, 

			tra tanti dubbi, dentro i suoi recessi.

			A Giovanna

		

	
		
			
Me stesso

		

	
		
			
FERRAGOSTO 

			È Ferragosto, tanti vanno al mare 

			oppure ai monti, a voler ristorare 

			le stanche membra, e chi, più saggiamente,

			preferisce star solo, all’ombra di un ulivo, 

			con un buon libro, un po’ controcorrente, 

			per ritrovar la gioia d’esser vivo.

		

	
		
			
MOMENTI

			Non ho cercato mari e neanche monti 

			ed ho trovato tanti bei momenti 

			di insieme familiare coi miei figli 

			e coi nipoti, belli come gigli 

			immacolati e pieni di promesse 

			di cose buone e con tanto interesse  

			per tutto ciò che la nostra ventura 

			può offrire ad ogni nobile creatura 

			che venga al mondo per vivere e apprezzare 

			quello che nostra vita vorrà dare: 

			gioia, piaceri e qualche sofferenza, 

			che è il sale di ogni umile esistenza.

		

	
		
			
IL PALAFRENIERE

			Le regole di vita sono cento, 

			riassumibili in un comandamento: 

			c’è chi sta sopra, l’aristocrazia,  

			e chi sta sotto, e vive di poesia.

			Bisogna che si accetti la ragione 

			per cui si crea questo movimento: 

			i fatti della vita, la pensione,  

			le circostanze, il mio temperamento. 

			Adesso mi ritrovo nel mio ruolo 

			di tuttofare un po’ subordinato: 

			fai questo, prendi quello, ma non solo, 

			all’occorrenza faccio un po’ il soldato 

			nel senso di attendente alla regina, 

			che è consacrata solo alla cucina, 

			e di buon grado e con gran piacere 

			le faccio anche da palafreniere: 

			le scarpe alte e gli stivali stretti 

			richiedono la cura che non tutti 

			sarebbero capaci di calzare 

			e che io solo posso assicurare.

			Ma purché lei mi prepari da mangiare, 

			io mi rifaccio il servizio militare!

		

	
		
			
BIBLIOGRAFIA

			Dopo un bel saggio si citano le fonti.

			Ma io, cosa volete che racconti?

			Le origini di tutti i miei pensieri?

			Sono i ricordi di quell’altro ieri 

			o le emozioni di qualche ora fa 

			l’ispirazione che mi dà una mano 

			e suggerisce qualche rima o brano,  

			che gira in testa e che non se e va.

			Quello che scrivo, insomma, non s’ispira 

			a ricerche minute o approfondite,  

			ma ad un momento oppure all’atmosfera 

			di un volo fra le nuvole, costruito 

			sotto l’impulso della fantasia 

			che mi porta a vagare là per là,  

			tra i fiori e le persone, e la poesia 

			allora prende corpo e arriva qua.

			Però, se io non sono stato chiaro 

			o non credete a quello che vi ho detto, 

			provate a immaginare un alto faro 

			che illumina il marittimo inesperto!

		

	
		
			
L’ANSIA DEL GIORNO 

			È un nuovo giorno, che ti mette l’ansia 

			di fare tante cose che hai in sospeso,  

			di completare quello che hai intrapreso 

			il giorno prima, e che ora ti distanzia 

			dall’idea di poter dedicare 

			il tempo ad un leggero sentimento 

			che possa al tuo ricordo riportare 

			la nitida dolcezza di un momento: 

			l’ansia per il figliolo più lontano, 

			per il vicino al quale dai una mano 

			o per l’amico che ha più di un problema,  

			come fosse colpito da anatema.

			All’ansia ch’ è di tipo esistenziale 

			si aggiunge il fatto che il telegiornale 

			aggroviglia di più quella matassa 

			ch’ è una giornata uggiosa che non passa; 

			e la serenità che ognuno anela 

			che possa accompagnare i nostri giorni,  

			si perde, come barca senza vela 

			che al desiato lido non ritorna.

			Poi arriva il Vespro, e allora, verso sera, 

			qualcuno si rivolge alla preghiera,  

			perché la notte, sotto le coperte, 

			alla sua quiete lasci porte aperte.

			Nel buio e nel silenzio della notte,  

			la quiete trova l’anima, e il suo porto.

		

	
		
			
IL VIAGGIO 

			Lieve malinconia mi prende quando 

			scrivo i versi e le rime ricordando 

			il tempo di stagioni che ormai vanno, 

			sapendo che mai più ritorneranno.

			Non mi rammarico e non ho alcun rimpianto  

			per quel che ho fatto o non volli mai fare, 

			la vita, la mia vita è già un incanto 

			per come l’ho potuta interpretare.

			Ho vinto, ho perso, però sempre ho apprezzato 

			tanti valori umani che certuni,  

			divorando se’ stessi, hanno lasciato 

			cadere come briciole: per me sono barlumi 

			di luce salutare e assai benigna 

			che rendono la vita assai più degna, 

			e che talvolta mi hanno rivelato 

			tesori che tanti altri hanno ignorato. 

			Così viaggiando, osservo la natura, 

			che, per quanto si mostri così dura, 

			offre le meraviglie del Creato 

			anche a chi così poco ha meritato: 

			il merito mi prendo di osservare 

			ciò che cerco così di meritare, 

			come colui che apprezza il paesaggio 

			senza agognar la fine del suo viaggio.

			Non ho poi tanta fretta di arrivare,

			e ancora ho tanta voglia di viaggiare!

		

	
		
			
LE DUE ANIME 

			Un giorno la mia anima severa, 

			all’anima giocosa che l’assiste, 

			disse con espressione un poco altera: 

			“Tu canti sempre, ma se proprio insisti 

			in questo atteggiamento strafottente, 

			andrà a finir che prima o poi qualcuno 

			te la farà pagare duramente,  

			e ad aiutarti non troverai nessuno!”

			L’ego giocoso osservò la sorella 

			che, con cipiglio, stava a redarguirla,  

			e un po’ mortificato le rispose 

			che, nel suo canto, c’erano le cose 

			che sono fra i piaceri della vita,  

			ma pure quella libertà infinita 

			che trovi solo nella fantasia,  

			specie quando si veste di poesia.

			“Ma come, allora non ti rendi conto 

			di quali son le regole del mondo. 

			Qui c’è da faticare e guadagnare, 

			altro che poesia col tuo cantare.”

			L’anima allegra allora, sorridendo,  

			ribatté: “Sai che cosa sto pensando? 

			È giusto risparmiare per l’inverno, 

			ma io non posso vivere in eterno. 

			Penso a quanto sia breve questa vita, 

			anche se forse ce n’è un’altra infinita.”

			Così dicendo riprese a poetare, 

			aveva ancora voglia di cantare!

		

	
		
			
IL DEMONE 

			È come vespa che ronza in testa,  

			mi rode l’anima e in cuore mi resta, 

			come farfalla che prende il volo, 

			di rosa gialla accarezza il bocciolo. 

			È come folgore che all’improvviso 

			mi apre le porte del Paradiso, 

			o dell’Olimpo le ampie vallate, 

			con tante ninfe sull’erba sdraiate.

			È come porta che apre all’interno 

			e mi rivela le fiamme e l’Inferno,  

			con i lamenti di tanti dannati 

			che non rinnegano i loro peccati.

			Di questo sogno, di questo mistero 

			voglio levarmi il rimorso e il pensiero: 

			con carta e penna lo mando via, 

			questo è il mio demone della poesia.

			Ora s’acquieta, credo s’arrenda, 

			ma temo - o spero - che mi riprenda!

		

	
		
			
UN SOGNO INFRANTO 

			Alla maturità inseguivo un sogno, 

			di cui, adesso, quasi mi vergogno: 

			andar lontano e cambiare vita. 

			Così, con la valigia, son partito 

			per andare -allora era lontano - 

			a cercar la fortuna su a Milano. 

			Resta un vago ricordo malinconico: 

			quello ch’era il miracolo economico 

			avea lasciato un filo di speranza 

			a chi, da giovane, aveva la baldanza 

			di tentare la sorte e la fortuna 	

			lontan da casa, senza idea alcuna.

			Mi iscrissi pure all’Università,  

			cominciando a cercar, di qua e di là,  

			un impiego modesto e confacente 

			alla mia condizione di studente.

			Prima provai con l’assicurazione, 

			poi una ditta che curava l’edizione 

			di un libro sull’artigianato artistico, 

			andando in giro con un tipo mistico, 

			che, con l’alibi della pubblicazione,  

			andava avanti con la provvigione.

			Fin quando, con la tuta e in divisa, 

			andai a lavorare alla Bovisa. 

			C’eran da fare i turni, e lavorare 

			mi allontanava da una vita regolare 

			che consentisse di stare un po’ coi libri, 

			così, per mesi, ricercai gli equilibri 

			per poter fare l’una e l’altra cosa. 

			Ma quella era una vita senza posa, 

			sicché decisi in un battibaleno,  

			e del ritorno io ripresi il treno.

			Capii che la mia strada era una sola,  

			in compagnia dei libri, come a scuola!

		

	
		
			
UN “VECCHIO” AMICO 

			Rivedo un “vecchio” amico, e quel calore  

			che senti dentro quando brilla il sole 

			riemerge all’improvviso, e mi fa bene 

			ritornare con lui all’antiche pene.

			Era da un po’ che non c’incontravamo, 

			perché la pandemia e l’isolamento 

			avevano cambiato l’andamento 

			delle piccole cose che avevamo. 

			Gli chiesi “Come stai?”. Guardai i suoi occhi,

			sembravano un po’ stanchi e insicuri,  

			rimasi un po’ indeciso, ma insistetti  

			cercando di capir, dagli occhi scuri, 

			quella stanchezza che ora traspariva 

			dai gesti lenti e da parole schive, 

			dette con un respiro un po’ affannoso 

			e, ad una ad una, chiedono riposo.

			Domandai “Fumi ancora?”, e lui, perplesso, 

			rispose che da tanto aveva smesso, 

			gliel’aveva ordinato il suo dottore 

			dopo l’ultimo senso di malore. 

			Io, di rimando “Ma quando t’ è successo?”. 

			Lui mi rispose “Qualche mese fa, 

			credevo fosse un reuma e invece adesso 

			sento che c’è qualcosa che non va”.

			Così dicendo, s’è toccato il cuore, 

			sede di tanto generoso amore 

			che adesso lui trattiene con affanno, 

			memore di un amaro disinganno.

		

	
		
			
BLASFEMIA

			Ai Santi che invoco 

			se sono incazzato 

			io chiedo perdono, 

			lo so ch’è peccato 

			chiamarli in questione 

			per qualche cagione 

			che nulla ha a che fare 

			con Santa Ragione. 

			Li cito a memoria, 

			magari con rima 

			e come merciaio 

			li metto in vetrina, 

			da quelli locali, 

			che sono beati, 

			a quelli mondiali 

			che son celebrati 

			da tutte le Chiese 

			d’Italia e del mondo,  

			e allora riemergon 

			dall’ego profondo,  

			in cui se ne stavano 

			un poco dormendo,  

			fin quando li sveglia 

			il mio cuore scontento.  

			Voi che custodite 

			la pace interiore 

			fermate il linguaggio 

			di questo impostore, 

			che dice di essere

			un bravo credente

			però contro i Santi 

			accanisce la mente.

			Credete, la mia 

			non è blasfemia, 

			ma solo uno sfogo 

			di bassa poesia.

		

	
		
			
AMARCORD

			Dicembre mi ha ispirato la poesia: 

			l’Immacolata, poi

			Santa Lucia,

			aggiungendovi, come succedaneo, 

			l’ode all’ Inverno, ma mediterraneo.

			E, già che mi sentivo proprio in vena, 

			ne ho dedicato una alla novena.

			Per poi concludere, in modo non banale,

			mandandovi gli auguri di Natale 

			e, assecondando il mio semplice estro, 

			anche quelli per un felice San Silvestro. 

			 

			Rileggere le cose che vi ho scritto 

			potrebbe rinverdire il nostro affetto.

		

	
		
			
CREPUSCOLO

			Io mi ricorderò di quei momenti 

			in cui ti lamentavi del ritardo 

			con cui sedevo a tavola, testardo 

			a insistere coi miei componimenti;

			oppure di quell’aspro accanimento 

			con cui inseguivi il gatto per le scale, 

			solo perché prendeva un po’ di sole 

			o ti chiedeva un po’ di nutrimento. 

			Non comprendevo che la tua insistenza 

			perché sedessi a tavola in orario 

			non era un tuo capriccio velleitario, 

			ma una tenace voglia di presenza; 

			quel gatto poi occupava il territorio 

			in cui tu ti sentivi la padrona, 

			per cui in un modo brusco e perentorio 

			tu lo cacciavi via con un bastone.

			Non sopportavi che, per conto mio, 

			mi mettessi in disparte a fare versi, 

			ad inseguire i miei pensieri persi: 

			tu lo consideravi come un addio 

			a quelle concitate discussioni 

			che, fra continue liti e contrattempi,  

			si scatenavano, in improvvisi lampi, 

			con veloci riappacificazioni.

			Ora, dopo la lite, la tristezza,

			come di un frutto vuoto e rinsecchito 

			dal tempo, dal disuso e da stanchezza: 

			ho perso quasi tutto, anche l’udito.

			Però, ti prego, non devi crucciarti: 

			anche così, non finirò di amarti!

		

	
		
			
IL MIO PRESEPE

			... ce l’avevo anch’io,  

			posto sopra il comò di casa mia, 

			con tante statuine colorate,  

			che spesso io trovavo rovesciate,  

			perché, nell’apertura del cassetto 

			di quel comò dai piedi un po’ malfermi, 

			qualche “pastore” o pecorella inerme 

			perdeva l’equilibrio, a mio dispetto. 

			Io, con pazienza quasi innaturale,  

			poi mi risistemavo il “pastorale”, 

			che aveva in cartapesta un cielo azzurro 

			pronto a volare via con un sussurro 

			o uno scossone del comò malfermo: 

			così passavo il mio pesante inverno, 

			proprio così, perché, dopo le feste 

			con le novene, le tombole ed il resto, 

			io quel presepe lo lasciavo là   

			quasi a dimenticare la realtà,  

			in quel cantuccio della fantasia 

			dove poi ho incontrato la poesia!

		

	
		
			
LE FESTE

			Vorrei passar le feste 

			con tutta quella gente  

			che, quasi a gomitate, 

			 affolla la mia mente: 

			con quel tiranno folle 

			che insiste e che si ostina 

			a far piovere bombe 

			su gente che cammina, 

			per dirgli di finirla

			con la morte e il terrore 

			e di vincer la guerra 

			con l’arma dell’amore; 

			con il Papa che prega 

			con la folla adorante, 

			perché giunga una tregua 

			sul fuoco dilagante; 

			con quel politicante 

			che, in barba alla sua età,  

			vuol fare il presidente, 

			e non desisterà;

			con quel presentatore  

			che, con viso sereno, 

			ci propina l’elenco

			di chi canta a San Remo; 

			con l’amico che soffre  

			nel letto di ospedale, 

			al quale offro un aiuto 

			soltanto solidale; 

			col fratello lontano, 

			al quale dò la mano 

			per qualche momentino 

			con il telefonino; 

			con l’altro mio fratello, 

			compagno di una vita,  
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